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ARENA DI VERONA \
PERSONAGGI

(Anfiteatro Romano)

da fine Lttgtio a metà Agosto 1924, unica tradizio
nale stagioite nzttsicate all’aperto:
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Gurnemanz.

Parsifal

Klingsor.
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Barito7w
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TenorcBasso
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29 » (Martedì) ia di ANDREA CHNlER

A

LUOGO DELL’ AZIONE

nel territorio e nella rocca dei custodi del Gral, « Monsalvat », d’un

carattere quale è la regione montagnosa settentrionale della Spagna

gotica; poi nel castello incantato di Klingsor, alle pendici meridionali

degli stessi monti, Spagna araba. Il costume dei cavalieri e degli scu—

dieri del Gral è simile a quello dei templari, tunica e mantello bianchi;

invece però della croce rossa, è dipinta sullo scudo e ricamata sul

mantello una colomba volante.
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j

con eccezionali esecuzioni delle Opere

PARSIFAL
ANDREA CHENIER

di U. GIORDANO

Basso

Per informazioni — prenotazioni posti e vendita biglietti detto
Spettacolo rivolgersi: Banco Veronese di Depositi e Conti Correnti.
VERONA — Via Mazzini, 36—37 — Telefono 5—67 e presso tutte le

filiali del Banco stesso.



GURNEMANZ
(svegliandosi e scotendo gli sdudieri)

Eh! Oh! Guardia così
fate voi dormendo?
Sorgete almen sul mattino!

(Arrivano dalla rocca due cavalieri)

Salvete! Amfortas come sta?
Per tempo ei vien al suo lavacro.
Quell’erba che Gawan
ardito e scaltro i ltd recò,
io spero, tregua al mal gli diè.

MOPE

ATTO PRIMO

Una selva solenne ed ombrosa, ma non buia. Suolo aspro di rocce. In
mezzo, una radura. A sinistra si scorge la strada che ascende alla
Rocca del Gral. Sullo sfondo, nel centro, si vede il terreno divallare
verso un lago. E l’alba. Gurnemanz (d’una vigorosa vecchiezza) e
due scudieri (sul fine dell’adolescenza) clorniono distesi sotto un
alt)ero. I)a sinistra, come proveniente dalla rocca del Gral, risuona
la solenne sveglia mattutina delle trombe.
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(I due scudieri balzano in piedi; poi subito, vergognosi, s’inginocchiano)

Udite il suon? Sien grazie al Cielo
che d’ascoltarlo vi fa degni!

(S’inginocchia anche lui accanto. Dicono insieme tacitamente la loro preghiera del
mattino. Appena le trombe tacciono, si alzano)

Or sù, figliuoli, guardate là
pci Re del bagno è questa l’ora.
Già vedo, innanzi al Re,
i cavalieri verso noi venir.
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GURNEMANZ
(scotetido tristetnente il capo)

O folli noi, che andiam tregue sperando,
nè v’ ha che un sol rimedio!
Andate in cerca d’erbe e filtri pur;
frugar potete il mondo....
C’è solo tin mezzo;
solo un uomo.

sEc:ONDO CAVALIERE

Q ual è il suo nome?

f;URNEMANz
(evasivantente)

Pensate al bagno!

SE(’ONI)O SCIJDIERO
(volgendosi col primo scudiero verso il fottclo della scena lo sguardo votto a destra)

Guardate là la fiera amazzone

PRIMO SCUDIERO

Qual vento vien la cavalla infernale...

SECONDO CAVALIERE

Ah, Kunctry è qui!

PRIMO CAVALIERE

Con grandi nuove certo.

SECONDO SCUDIERO

La rozza i” el)bra!

PRIMO SCUDIERO

Qui ne venne a volo?.

PRIMO SCUI)IERO

E il museo sferza col cnn...
SECONI)O SCUDIERO

La selvaggia di sella balzò.
(Kundry entra a precipizio, quasi barcollando. Vestito rude, alto succinto. Cintura dispoglie di serpi lungopendente. Capelli neri svolazzanti itt liste sciolte. Colore delvolto d’un rosso scuro. Occhi neri penetrasti, a volte selvaggiamente lampeggianti,più spesso d’utia durezza e d’una fissità mortali. Ella si affretta veiso Gurneinanze gli consegna una piccola fiala di cristallo).

KUN DRY

Qua, a te! I3alsamo
GURNEMANZ

Donde mai lo reciti?

KUNDRY

Da più lontan clic tu possa pensare.
E se virtù non ha, l’Arabia allora
erbe, filtri non cela più. —

Più non dico. Sono stanca.
(si getta a terra)

(Arriva da sittistra un corteo cli scudieri e di cavalieri clic portano e accompagnanola lettiga in ctti giace disteso Amtortas. Gurnemanz, volgendo le spalle a Kundry,si è subito diretto verso i sopravvenienti).

GURNEMANZ
(mentre il corteo arriva sulla scena)

Ei vien: lo portan qui giacente.
Ahirnè! Veder dovrò pur dunque
lui dell’età vini nel fiore,
di gloriosa stirpe il Sire,
schiavo giacer del tristo male!

(agli sc,tdieri)

Badate! Ah, si dttole il Re!
(Quelli si fermano e depongono la leltiga)

AMFORTAS
(sollevandosi un po’)

Sì, qui1 Sta ben!... Posiamo un p0’.
Sti notte d’aspro duolo
or sorge il mite di.
I)el santo lago or mi ristori l’onda;
si placa il male;
nel cuore il so! mi sorge.
Gawan!

PRIMO CAVALiERE

Lo speri tu, che pur sai tutto?
Torn più rapido il male
con più crudele vigor.
Rotto da insonne angoscia,
più presto ei volle al bagno anclar.

SECONDO SCUDIERO

Or rade col ventre il suolo...
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SECONDO CAVALIERE

Sire, Gawan non aspettò;
poichè sì vano fti

(1(1 farmaco il potere
dici conquistò per te,
a fitr ricerche nuove egli è partito.

AMFORTAS

Senza licenza? Egli espar potrebbe
la mala ohhetbenza al Gral. Oh guai
a itti, all’ostinato,
se mai cadrà (li Klingsor nelle reti!
Nt”-suno turbi a me la pace:
attentlct l’uotrt clic m’è promesso,
« l’Eroe pietoso »; flOfl è ver?

Così dicesti tu.

GURNEMANZ

AMFORTAS

« Il puro Folle ».

l’di l’ cli’ io lo conosca...
Fosse il suo nome Morte

GURNEì1ANZ

1\Ia Conviene che ancor tu Chiesto provi.
(gli polge la fiala)

AMfORTAS

(osservandola)

L’arcano filtro donde vien?

GURNEMANZ

I)’Arabia or or fu qui portato a te.

E chi l’ottenne?
AMFORTAS

GURNEMANZ

Costei, questa selvaggia.
Su, Kunclry, su!

(ella si rifiuta

Ancor grazie ti devo, —

fanciulla senza posa?
E sia!
Io voglio il filtro tuo provar:
per la tua fe’ ben ti son grato.

KUNDRY
(restando irrequieta a terra)

Non dir! Ah, ah... E se non giova?
Non dir! Va, va al tuo bagno!

(Amfortas dà il segnale della partenza: il corteo si allontana giù verso il fondo. Gur
nemanz, che lo segue tristemente con lo sguardo, e Xtmndry, cIme continua a rima
nere sdraiata per terra, sono rimasti in iscena. Gli scudieri vanno su e giù.)

TERZo SCUDIERO

(molto giovine)

Ehi, tu, là!
Perchè costi come belva ti stai?

Sacre qui non son le belve?

TERZO SCUI)IERO

Sì. Ma sei sacra tu?
Questo ignoriamo ancora.

QUARTO SCUI)IERO
(ugualmente giovmme)

Col filtro incantator, del Re costei
affretterà la rovina.

GURNEMANZ

Ma qual danno a voi recò?
E se arduo un dì vi fu
novella saper dei fratelli
nostri quando pugnavano lontano
lontan, nell’ ignoto talora,
chi voi dubitanti lasciò,
ch per il cielo a voi si lanciò
e messaggera fedel ci fu?
Nè il pan vi chiecie, nè insiem vi sta:
nulla ha con voi di comune.

ATTO PRIMO 9

AMI’ORTAS

Tu, Kundry?

+
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KUNDRY



GURNEMANZ

Sì. E maledetta forse fu
qui vive, in cuor mutata forse,
purgmdo il mal del suo passato

di cui non ebbe ancor perdono.
L’espYazion volgendo al bene,
come noi per le nostre sante imprese,
con fermo cuore s’adopra a ben far.
Serve a noi e giova a sè.

TERZO 5CUDJERO

E dunque fu per sua cagione
che tanto mal su noi piombò?

GURNEMANZ

Sì. Quando a lungo via da noi restò,
un nuovo danno ci colpì. —

l)a molto è nota a me,
e a Titurel ancor (la prima.
Già qui quand’ ci la Rocca eresse,
addormentata’in mezzo al bosco
qual morta la trovò.
Così io pur la ritrovai
quel triste (lì che nuova offesa

il reo Nemico là sopra il monte
malignamente a noi recò.

(a Kt,,,,lry)

Ehi, tu ! Parla, rispondi
per (love, (lunque, erravi tu
il (lì che il Re perdea la lancia?

(Kundry tace)

Perchè aiuto non desti tu?

• •

TO PAR5IFAL

Ma se giovar l’aiuto può, lo zelo

guida il pronto suo

nè un grazie mai vi domandò! —

Io penso che sia questo
il male che così vi offende.

TERZO sCUDIERO

Ma non vedi come bieca

a sogguardar ci sta?
QUARTO sCUDIERO

Una maga ell’è, un démoue.



Mai non lo dò.

QUARTO SCUDIERO

E dice il vero.

TERZO SCUDIERO

S’ella è si forte e fedele,
del Re la lancia vada a ricercar!

GURNEMANZ
(cupo)

Ciò che tu dici nessun può tentar.
(con grande commozione)

Oh, santa lancia, prodigioso acciaro
Io t’ho veduta
brandir da un’ empia mano

(pcrdc,,dosi nel ricordo)

Con essa armato Amfortas, nostro eroe,
clu mai sottratto avrebbe
il Mago al suo castigo?
Presso al castel ci fu l’eroe rapito:
(li bella mdYarda ei preda fu.
In braccio a lei ebbro giacque: cadea
di man la lancia.
Orrendo un grido. Accorro là. Ridendo
Klingsor via dispar. La sacra lancia
egli ha in sua mano.
Io con l’acciar poteggo il Re fliggente.
Ma nel suo fianco arde una ferita:
ferita, ahimè clic mai si chiuderà.

TERZO SCIJI)IERO

Conosci tu Klingsor?

GURNEMANZ

(al primo e seronilo sr,i,liero el,e vengono dal lago)

I)el Re che nuova?

PRIMO SCUDIERO

Gli giova il bagno.

SECONDO SCUDIERO

Al filtro cede il male.

1 2 PARSIFAL

GURNEMANZ

(dopo una pausa)

È male, :dumè clic mai non cederà.

TERZO SUDIERO

Spiegaci bene, o padre, tu che hai visto
Klingsor : dì come fu.

Il terzo e il quarto sc,,diero si sono già s,Iraiati ai piedi di Gurnema,,z: gli altri due
si uniscono loro allo stesso n,odo).

UURNEMANZ

Titurel ben lo conobbe.
Allor che al regno della pura Fè
moveano guerra astuzia e forza,
sceser a lui la notte cli Natale
del cielo messaggeri Angeli santi.
La pura coppa, il calice sacrato
dov’Ei bevè nell’ultima sua cena
e clic raccolse il sangue suo divino,
e insiem la lancia
stessa clic lo versò,
mirabil segno del favor celeste,
lasciarono in custodia al nostro Re.
Un tempio al santo dono il Re sacrò.
E voi, clic al culto br giungeste
per vie negate al peccatore,
voi ben saper dovete
che solo al Puro è dato
d’unirsi coi fratelli a far più forte
del Santo Gral la redentrice impresa.
Perciò (li qua escluso ognor restò
Klingsor, che ogni aspro modo invan tentò.
Sol nella valle egli ebbe sua dimora
ch’è (li pagan lussurioso asil.
Ignoto è a me qual fosse il suo peccato:
ne volle assolto andar, purificato;
ma non potendo ia sè
domare la sua colpa,
alzar la mali sacrilega
sul santo Gral quell’empio osò,
sprezzandone i custodi cavalieri.

ATTO PRIMO i i

EUNDRY

*

i

si



ATTO PRIMO

Ed il furor a Klingsàr insegnò
nell’empia guerra a suscitare insidie
di fosca incantagione.
E le trovò.
Mutato fu il deserto in un giardino
pien di leggiadre incantatrici, e là
del Gral i cavalieri aspetta a turpi
gioie, ed a pene eterne.
Quanti allettò poi furono sua preda.
Così molti di noi egli ha perduti. —

Re Titurel, da molta età gravato,
cedeva al figlio il suo potere. Amfortas
tregua 11011 si diè
per dehellare l’incantatore.
Clic avvenne, voi sapete già:
la lancia in man (li Klingsor sta,
e i Puri ci può così ferir con essa,
e già signore dcl Gral or si crede.

(Kundry, in furiosa agitazione, i è andata spesso violetltes,eote rivoltando)

QUARTO SCUDIERO

Ritorni ancor la lancia in nostra mano!
- TERZO SCUJ)IERO

Qual gioia e onor p clii la recherà!

(WRNEMANZ

((101,0 Ufl po’ di silenzio)

Nel menomato tempio
con gran fervore pregava Amfortas.
Dal Cielo un segno di salute
ed una luce sopra il Gral discende:
divina apparizione
che chiaro parla a lui
col modo del suo mistico linguaggio

« Pietà fa saggio
il puro Folle:
io scelto 1’ ho,
l’attendi tu ».

(I quattro scndieri ripetono con grande commozione li messaggio;)
IO, 2 e

30 11 puro Folle tra noi verrà!
4° L’atteso Eroe verràl

Ferito fu.
QUARTO SCUDIERO

TERZO SCIYO1ERO

Un cigno cade.

GLI SCUI)IERI

Ali! tristo ! tristo

Chi lo ferì?
GÙRNEMANZ

IL l’RIMO CAVALIERE

(accc,rrendo

Qual lieto segno il Re lo salutava
qtiatid’ ci sul lago
apparve a volo:
scattò uno stral...

NUOVI SCITDIERI

(conducendo avanti Parsifal)

Costui fu! Costui fu.
Questo è l’arco, e soniiglia a’ suoi lo strale.

GURNEItIANZ

(a Parsiftd)

Sei tu il feritor del cigno?

PARSIFAL

Clii vola io colgo a volo.
Io, si.

1-

14 PARSIFAL

(Dal lago si odono grida e richiami di cavalieri e scudieri)

Ah!
(I quattro sca,hieri e Gurne,,,auz l,alza,,o in piedi e si volgono spaventati. Un cigno

selvatico svc,lazza coz debole volo dalla parte del lago; è ferito e si regge a stento;

poi cade more,,te a terra).

GURN EMANZ

Clic avvien?

QUARTO SCUDIERO

Là!
TERZO SCUDIERO

Là!
SECON 110 SCUDIERO

Un cigno!

4
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Un atto insano fu. Potesti ticciclere
tu l°’ nel sacro bOSCO

che della pace SUiÌ t’avvolse? —

Le belve miti a te non s’apptTSsarOno,

festeggiandlo il tuo venire? Non cantò
per te dal ramo suo l’augel? Quel cigno
che mal ti fece? Andava,
cercando la compagna,
librato a VOlo
sul limpido lago che sacro
al bagno faceva così...
Ciò non ti diè stupore?
A te, crudel, non giova
che dell’arco il piacer?
Era a noi prol)izio
che vale or per te?
Qui, lo stral, qui lo colpì
il sangue vi stagna, giù pendono l’ali,

la nivea pitima s’imbruna già...

Q nell’occhio spento puoi tu fissar ?

À. À. .À À. - - . . À. - - À -

_
/

LBI1NO
LONNi1

ÀtTo piuMo i5

GURNEMANZ

Hai fatto ciò? Non hai
rimorso del tuo fallo?

CAVALIERI C SCUDIERI

L’ernf)io

diURNFMANZ

1

i

due Torri)VERONA (Reale
TELEFONO 73-09 r

ZENIR4LIJJI1IO
Rimesso a nuovo — con tutti i conforti moderni — Bagni

Acqua corrente in tutte le camere — termo—sifone
Sala di lettura — Giardino d’inverno.

VASTE SALE M FRANZO
con

Autobus
Casa di

servizio inappuntabile in tutte le ore.
a tutti gli arrivi alla stazione di P. N.
primissimo ordine — Prezzi convenienti.

parsifal è stato ad ascoltarlo con sempre crescente commozione; ora spezza il SUO

arco e scaglia via da sè le frecce).

Coscienza hai tu del tuo delitto?

(Parsifal si porta le ma,,i agli occhi)

Sai tti, fanciul, che grande è la tua colpa?

E come mai potesti?
PARSIFAI.

Io non ne so nulla.

GURNEMAN Z

v v - v ‘v ‘v v v v v v ‘v v v r v v v ‘v v

Donde sei tu?

Io non lo so.

PARSIFAL

i — 3 —



Io iiOii lo so.

Che nome hai tu?

Io n’ebbi molti,
ma più nessuno ormai ne so.

Ma chi sei dunque tu?
(fra s)

Insano al par (li lui
sinor sol Kunclry io so.

(Agli scudieri che si Sono andati sempre più affollando)

Olà Abbandonato
nel bagno è il Re?
Via!

GURNEMANZ
(volgendosi di nuovo a Parsifal)

Or di’. Finor a nulla
hai risposto. Di’ almen ciò che sai.
Saper qualcosa pur devi.

PARSIFAL

Non ho che la madre: Ilerzelejde è il suo nome.
Insieme eravamo
tra le selve ed i prati.

i

ti diede?
PARSIFAL

Lo feci da me
per dar la caccia all’aquile selvagge.

GU RNE MANZ

Pur nobil sembri a me, e d’alta stirpe.
Perchè tua madre non t’ha
fra l’armi migliori cresciuto?

(l’arsifal tace)

KUNDRV

(che, distesa in un angolo, ha tenuto fisso su Parsifal Io sguardo
rompe gridando con aspra voce:)

Ucciso già gli era stato
in guerra, quando egli nacque,

il padre Gamuret;
e per guardai il figlio
da tal destino, l’educò la madre
senz’armi e come un folle,
la folle!

(ride)

PARSIFAL

(che ascolta con repentina attenzione)

Sì.
Ed al confin del bosco un dì
su bei corsieri vidi
folgorar cavalieri.
Io voleva seguirli
ridendo spariron lontano.
Mi diedi allora ad inseguirli, invano.
Smarrito, a caso errai pci monte e il
Vidi così
le notti e i dì
e contro belve e giganti
quest’arco mi difese.

KUNDRY
(fervidamente)

Sì, egli giganti, ei ladri colpì
che appreser l’eroe fanciullo a temere.

i6
/1:1

l’A li SIFAL

GUR NEMANZ

Chi è tuo padre?

l’ARSIFAL

Io non lo so.

GUR NEMANZ

Perchè sei qui venuto?

P ARSIFAL

GURNEMANZ

ATTO PRIMO 17

GURNEMANZ

Chi l’arco

iii

PARS IfAL

GURNF1MANZ

perreti ante, Eriter

(Gli scudieri hanno divotarnerite sollevato il ciglio e si allontanano verso il lago. Restano Gurtre,nanz, Parsifal e in disparte Knnrndry).
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I tristi.

PARSIFAL

Tristi eran quelli che m’assalirono?
(Gurnemanz ride)

Chi è buon?

GURNEMANZ

(serio)

Tua madre, che abbandonasti
e che s’accora per te lontan.

KtNI)RY

Non piange più. Sua madre morì.

PARSIFAL

(con profondo terrore)

Morta? Mia madre? Ah no!

KUN DRY

Passai di là ; morir la vidi
- mi cliè pci folle tin saluto...

(Parsifal si slancia furibundo contro Kindry e l’afferra alla gola)

GURNEMA NZ

(trattenendolo)

fanciullo insano! Violento ancora?
Costei che fè? Ti disse il vero.
Non mente Kunclry e molto sa.

t)opo che Gurnenianz ha liberato Kundry, Parsifal rimane a lungo sbalordito poi i

preso da un tremito violento).

Muoio!
PARSIFAL

fKundry è subito corsa a una sorgente e porta dell’acqua In un corno; prima ne

spruzza Parsifal, poi glie ne dà a bere).

GURNFMANZ

Così. Questa è dei Gral la grazia:
respinge il mai chi lo pga col ben.

KUNf)RY

(distogliendo tristemente il volto)

Mai feci il ben; sol pice io voglio.

(Mentre Gurnemanz si dimostra paternamente premuroso per Parsifal, Xundry, inos

servata da entrambi, si trascina verso una macchia).

Sol pace vuole chi è stanco ! Sonno!...

E che nessuno mi svetli.
fscuotendosi selvaggianiente)

No ! Non sonno ! N’ ho paura

(Dopo un cupo grido è l,resa da un tremito violento. Allora si lascia cader le braccia

abl,assa il capo e continua a tremare).

Non v’ha flifesa. E tempo già.
Sonno. Devo (lormir...

(Si al,lanlr,na dietro la macchia e vi resta d’ora in poi non vista. Di verso il lago

si osserva un movimento e si scorge nel fondo il corteo dei cavalieri e degli scu

dieri che si avviano verso la Rocca con la lettiga).

GURNEMANZ

Dal bagno già ritorna

il Re, ed alto è il sole.

Or vieni : alla pia mensa io t’accompagno.

Perchè sei

il Gral a te darà bevanda e cibo.

(Egli si è posto dolcemente un braccio di Parsifal al collo e col propi io braccio lo

tiene cinto alla Vita; cosl lo conduce coti passi assai lenti).

PARSI FAL

E il Gral che è?

(IJRNEMANZ

Dir non si può;
ma se ttl sei per esso eletto,
l’arcano a te sarà svelato.
Ascolta:
mi par clic noto a me tu sia;
aperta al Gral la via non è
e niuno mai la può seguire

se il Gral a sè non l’ha chiamato.

PARSIFAL

Io lento vo, ma correre mi par.

GURNEMANZ

Il tempo qui, figliuol, spazio diventa.

PARSIFAL

Clii mi temè? Di’.

KUNDRY

.11
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m PA IU1FAI.

A l’cO a poco, mentre Gurnemanz e Parsifal paiono camminare, la scena si muta da
destra a sinistra tu motto impercettibile. La foresta scompare. In una parete di
rocce si apre una porta per cui eiitrauo po itliveng’tno visibili su per un erto
sentiero clic paiono percorrere. Si levano dolcemente squilli di tromba lungamente
sostenuti e più vicino un suono di camliaee. Finalmente sono arrivati in un’ in,—

mensa sala, la quale si perite verso l’alto in una cupola acuta che è sola a darle
luce. Dall’alto sopra la cup”la si sente un crescente scampanlo).

GURNEMANZ

Ivolgendusi a Parsifal, clic riniane come iueantato)

Tu bada ben : or si vedrà,
se un pttro Folle sei,
qttal è serbata qui saggezza a te.

ha ciascun’) nei due lati del fondo è aperta una grande porta. Da destra entrano i
cavalieri del Gral in solenne corteo e si mettono in fila a poco a poro, durante il
auto seguente, a rlrme lunghe mense coperte, le quali sono poste io modo che,

steud -urlosi dal fondo in avanti, lasciano libero il centro della sala. Non vi sono
sopra altre stoviglie cue le coppe).

I CAVALIERI I)EL GRAL

Il giorno ha preparato
la santa cena ancor;
a noi sedervi è dato
con degno e lieto cuor.

(Un corteo di semidieri traversa rapidaomente la scena dal fondo in avanti).

Chi il ben s’adopra a far
può il rito rinnovar,
dell’agape goder
e il sacro dono aver.

ltlua seconda schiera di scodieri traversa la sala. - I cavalieri riuniti si pongono alle
tavole).

voci DI FANCIULI.I

(dall’alto della cupola centrale)

Il male del mondo
in gran dolore
ha il sangue suo lavato
per il Redentore
sia pur con cuor giocondo
il mio versato!

(Per la porta di centro è recato dentro so una lettiga, da scudieri e fratelli serveuli,
Au,fortas: davanti a lui vengono i fanciulli recando uno scrigno coperto d’un manto
rosso di porpora. Il corteo si dirige al centro del fondo dove sorge un alto giaciglio
sul quale Amfrotas è deposto dalla lettiga. i)avauti al giaciglio è una lunga tavola
di pietra sulla quale gli acudieri posano lo scrigno coperto del Gral).

Il corpo ch’ Ei ci offerse un dì
rivive in noi poi ch’ Ei morì.

O eterno amor!
Al Redentor
la pia colomba invita.
Dono divin,
gustate il vin
e il pane della vita.

Ahimè, quale strazio crudele!
Deh, compi, padre mio,
il santo rito ancor!
Vivi, e me morir lascia!

TITUREL

Sepolto io vivo per pietà del Cielo,
ma per servir al Ciel non valgo: a te
l’ammenda dell’errore!
Scoprite il Gral!

AMFORTAS

(trattenendo i fanciulli) -

No! Non si scopra ancor!
Oh, nessun può lo strazio immaginare
che a me la vista dà per voi sì dolce!
Che è mai la piaga, pur così crudele,
contro il dover terribile
di celebrai- il santo rito? Triste
retaggio a me serbato,
a me che sol peccai fra tutti,
il santuario custodire,
pei Puri al cielo alzar le miii preghiere!

ATTO i’RIMo 2!

voci DI FANcIULI.I
(dal sommo della cupola)

trf

(Dopo che tntti hauno presi i loro posti e v’è stato un momento di pausa, si ode dal
fo,r,lo della scemma, da una niccloa ad arco dietro il giaciglio di Anmfortas, la voce
dcl vecchio Titurel, conie se uscisse mIa umma tomba).

TITUREL

Mio figlio Amfortas, sei pronto al rito?
(lungo silenzio)

M’è dato il Gral vedere ancor e vivere?
(lungo silenzio: poi con uno scoppio di straziata disperazione)

O morire dovrò senza il Signore?

AMFORTA5
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Oh to’na, pcna senza pari,

che a me l’oliesa Grazia infligge!

Per Lei, per l’ora clel perdono

l’ardente cuor Sospira;

dal mio profondo pentimento a Lei

salir io devo !...
S’appressa l’oi-a; un raggio scende

sulla mistica Coppa.
Ne cade il vel. E dalla coppa già

tale spiendor si leva
che fiamma pare.
Il santo giubilo si mesce al cluolo;

dcl sangue clivin la fonte sento

fluire nel mio cor; e via con impeto

folle già in me del mio sangue corrotto

fugge il torvo flutto,

si riversa con terrore
nel mondo reo del peccato,

ancor la soglia ne sforza,

la varca e risgorga
fuor per la ferita, a quella uguale

dal colpo aperta della stessa lancia,

che il fianco scluarcia’a
del Reclentor, il fianco ond’ Egli pianse

con pnto dì sangue la nostra abbiezione

in sua pietà infinita! Ma la piaga

in me, ch’è ptire nel fianco,

in me dei doni divini,

del tesoro del Gral
custode, il sangue del peccato accende

che dalla fonte dei sensi sgorga,

nè mai penitenza sanerà I...
Perdono! perdono!
Signor pietoso, ah, perdono!

Togli il retaggio, chiudi la piaga:

che puro io muoia, da te salvato!

(ricade come privo di scusi)

VOCI DALT’ALTO DELLA CUPOLA

Pietà fa saggio
il puro Folle:
io scelto 1’ ho,
l’attendi tu.

I CAVALIERI

Così ti fu promesso:
spera e sarà.
Il rito compi ancora.

TITUREL

Scoprite il Gral!

(Amfortas si solleva lentamente e a tatica. I fanciulli tolgono il velo dallo scr,no

d’oro ne estraggono un’antica coppa di cristallo cui levano un altro velo e la pon

gono davanti ad Amfortas).

VOCI DALLA CtH’OI.A

Il mio corpo sia pane,
il mio sangue vino,

per volontà d’amore!

(mentre A,nfortas si curva divotameute in silenziosa preghiera davanti alla coppa,

un’ombra sempre più ùtta invade la sala).

VOCI DALL’ALTO

(l’oscurità è completa)

Il mio sangue vino,

il mio corpo sia pane
perchè pensiate a me!

Scende dall’alto un raggio abbagliante stilla coppa di cristallo, la quale rifulge d’un

sempie più vivido colore di porpora, illu,uinando tutto dolcemente intor,,o. A,u—

fortas, con aria confortata, innalza il Grat e lo volge leutainente cia tutti i lati in

3tto cli benedire il pane e il vino. Tutti sotio in ginocchio).

TITUREL

O giubilo santo!
O qual luce discende dal Ciel!

,mfottas ripone il Gral, che ora, mentre la Stta ,n,hra va dileguando, dà un chia

rore sempre più pallido; i fanciulli lo ricoprono conte prima e lo ripongono nello

scrigno che velano anch’esso. - Ritorna la luce diurna del principio. I quattro fanciulli,

durante il canto seguente, distribuiscono palle e vino da due corbe e due orci).

4
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Q K1I N B1
- convertiva il Re elc I LL KI

quel suo sangue che vers,

t quel suo C0fO che offerì.
• VOCI DI GIOVINETTI

(dal centro della cupola)

_______________________________________________

Corpo e sangue dell oflerta
nuta in vostro nutrimento

- l’invocato Redentor:
VE R O N A in quel vin che ci versò,

in quel pan che ci spezzò.VIA MAZZINI (Piazza Brà) . . .

(Mentre canta il coro i quattro fanciulli, dopo aver chiuso Io scrigno, hanno conti-Telefono 1-51 nuato a distribuire fra i cavalieri il pane e il vino che avevano fatto benedire da
Amfortas col Gral sulla tavola in forma d’altare. I cavalieri si mettono alle mense
insieme con Gurnemanz, che ha lasciato libero un posto presso di sè e cluama (un

(4
un cenno Parsifal a sedervi. Ma Parsifal rimane in piedi, rigido e muto, del tuttoDlitllt 1 SIdiOlle 1i[i[ rtO tllft 1 llOft sbalordito. Continua il coro).

CAVALIERI
— (una prima metà)

Cibate il pan: cliventerà
potenza in Voi d’amore,4 I M I GLI ORI salda e fedel

PRODOTTI sino alla morte
• ocr compiere l’opera santa.L unico Bar Centrate

(la seconda

che offrendo la como- Libate il vin: tliventeràBIRRA • • • fervente sangue di vita,
GOSSENSASS dita di saloni sttpertort frater;io ardore

gode giustamente la ie saita il coragvrio guerriero
preferenza degli artisti.

(dalla sommità della cupola)

Gloria alla Fede

GIOVINETTI
(dal centro della cupola)Proprietario PIPPO FERRARI Gloria all’Amore!

Gloria ad Amore e Fede I

. -- -•-

_______

- - •

-
•.:_



TUTTI I CAVALIERI

Gloria alla F’ede, all’Amore!
Gloria alla Fede

l cavalieri si sono alzati e s’avanzano dagli opposti lati, durante il coro seguente,

per aIrirarciarsi solennemente. Durante la cena, alla quale non ha preso parte, Am

fortas ha pcrdato a poro a poro l’ercilameoto della stia esaltazione: abbassa la

tcsta e preme la titano stilla ferita, I umori movimenti sigm ficano che la piaga

sangoinra iii nuovi,. l.o acrmoopagnaoo ancora alla lettiga e , mentre ttitti si

dispongono ad allontanarsi, lo riportano ron In stesso ordine coni cui l’hanno

portato, preremlnio mIal santo scrigno. l’arirneote, i cavalieri si ordinano itt solenne

coctcmr e lasciano lentamente la sala).

GURNEMANZ

(si dirige di nnaltrnnore verso l’arsifal e lo scuote pel braccio)

Che fai ttl Cliii ?
Sai UI clic vedesti ?

(Pan sifat si preme fonte una titano sul ceorc e scuote leggermente il capo).

GURNEMANZ

/
(niolto aspro)

Non sci che scemo, dunque, tu?
(apre ritta piccola porta laterale)

Via di qua, torna al tuo catnmino
Ascolta Gttrnenianz:

pace i cigni convien lasciare...
va, papero, l’oche a cercare

ICacria foori l’arsifal e chiude la porta, nsccodo per dove sono usciti i cavalieri).

UNA VOCE DI SOPRANO

(mlall ‘alto)

Il Folle è saggio. per sua pietà.

VOCI DALL’ALTO DELLA CUPOI.A

Gloria alla Fede l

VOCI DAL CENTRO DELLA CUPOLA

Gloria alla Fede

ATTO SECONDO

Il Castello incantato di Klingsor.

Nella pttrte bassa d’una torre aperta superiormente. — Grarlim di pie

tra conducono alla sommità coronata di merli e giù ncll’onilmra

sottcrraoets alla scena, clic rappresenta il bastioni’. — Strttmenti di

magia e arnesi tli negromante. Klingsor siede sull’aggetto del tinti ‘o.

davanti a uno specchio di metallo.

Ki.I NI son

È giunto il dì
dal mio castello il Folle attratto
di lungi vedo lieto qui venir.
Ed ella è pretht d’nani sopor di morte.

Ma risvegliarla io ben saprò. Conviene

oprar. Su qua, su qua, da me

(Oisreumle un p0’ più giù verso il centro della scena e arrennde urta specie d’inceusore,

che sulnto rienimpie il fondo della uretra d’ori vaprmre azzinrrognrolo .1’ oi va di traevo

a serlersi davanti allo stronrennto di magia e chnnannma verso il profondo con gcstr

rrrislcciosi)

Io qua ti voglio, o innominata, o démone,

liore ci’ inferno Fosti
Erodhtde, e chi ancora?
Gttndryggia là, Kuntlry qui.

me l Appari, Kundry
Son tuo signor, vien qui!

(Nella luce azzurra si svela la forata di Kondry. Ella spirare dormiente. Poi fa I

movimenti d’aria persona che si sveglia. Infine getta on grido terribile)

Sei desta? Ah ! ‘I” lian costretta
aticor i miei scongiuri ad obbedire.

ATTO PRIMO 25

I

(Sipario).

IF
IL



ATTO SECONDO 27

Di’, per dove tu fosti a vagare?
Tra i cavalieri laggiù
Che t’hanno in conto di bestia vile?
Qui meglio COfl me non stai?
E quando il br Re qui traesti.
ah ! ah ! del Gral il puro custode,
perchè poi volesti sparire?

KUNDRY

con accento rauco e spezzato, come se si sforzasse di riconquistar la parola perduta

Oh! oh! Nero orrore!
Smania! Oli furore!
Oh, strazio! Sonno... sonno... cupo sonno...
Morte!

KLINGSOR

BANCO VERONESE
DI DEPOSITI E CONTI CORRENTI

CORRISPONDENTE DELLA BANCA D’ITALIA
E DEL BANCO DI NAPOLI

VERONA
VIA MAZZINI, 36-37

(Palazzo proprio)

Telef. 5-67 - 5-94

MILANO
VIA OREFICI N. 15

(Palazzo della Borsa)
Telefono 39-76

TUTTE LE OPERAZIONI
DI BANCA E DI BORSA

Srvzio [asst1 III Sitnrezm III aposi1o 1ot1 torazzto

i I L I A L1 I
Albaredo
Bardolino
Bovolone
Belfiore
Bonavigo
Bussolengo
Boscochiesanuova
Buttapietra
Cadidavid
Caprino Veronese
Castagnaco
Castel d’ Azzano
Castelletto
Cavajon
Cerea
Cotogna

Gargnano
Illasi
Isola Rizza
Legnago
Malcesine
Montorio
Minerbe
Montagnana
Monteforte
Negrar
Parona Valpolicella
Pedemonte
Povegliano
Roverchiara

Roverè di Velo
Ronco all’ Adige
Salizzole
Sambonifacio
5. Martino B. A.
Soave
5. Giovanni Lupatoto
5. Michele extra
Tregnago
Trevenzuolo
Valeggio sul Mincio
Vigasio
Villafranca
Villabartolomea
Veto Veronese
Zevio

Un altro t’ha destata?
Di’?

KUNDRY

Sì : la petit.
Oh brama, brama...

KLINGSOR

Ah, ah...
sì... de’ tuoi casti eroi?

KUNDRY

Io li ho serviti.

KLINGSOR

Si, sì, per riparare
il danno che avevan sofferto da te?
Che speri tu da br? Venali tutti,
se buona offerta io fo.
S’arrencle il miglior se gli stendi
le braccia: e resta la lancia
a me, dacchè la tolsi
al Re di mia mano. — Il più forte
conviene quest’oggi domar:
gli è scudo la follia.

KUNDRY

Io... non vo’! No... no...
ISOLABANCA AGRICOLA ISOLANA jeIIa SCALA

FILIALE AUTONOMA IL



KUNDRY

KLINGSOR

Io lo posso.

K i TNDRY

Con qual potere?

KL IN( S0 R

Perché
la tua forza non vai su cli me.

KUNI)Ry

(coli riso stiiduio)

Ah, ah... Casto sei?

KLINGS0j

(furioso)

O maledetta, che chiedi a me?
fu immerge in o iia cupa meditazione)

I)uro destino
M’irride il mio demon (l’aver voluta
un dì la purità? Duro (lestino I
Ouel desìo senza fine crtidele,
ciue] i ‘ari br che l’inferno in’ inspirò,
che in me premeva silenzio mortale,
mi scherniscono in te,
o figlia dell’Abisso? Bacia a te!
V’ ha chi ha Scontato il ttto disprezzo

l’altero, forte in santità,

che mi respinse un dì, colpii nel tronco;
irredento languire
deve il sacro custode;
e il Gral fra poco a lui potrò rapire.
Ah, ah!
Ben caro ti fu Amfortas,
l’eroe che offersi n giorno al tuo piacer?

_________

PARSIFAL

KI.ING5OR

Lo devi, lo vorrai.

KUNDRY

Io tua non sono.

KLINGS0R

Ma ti costringo.

Tu?

00 DITTA ee

CESARE FRACCARI
OREFICERIE e e e ARGENTERIE

I’

1’

VIA 4 SPADE, 11 Telefono 10-63

VIA MAZZINI, di fronte ALBASINI

OFFRE UN VASTO

ASSORTIMENTO E

PREZZt GIUSTI ..

NEL VOSTRO INTERESSE

PRIMA DI FARE ACQUI

STI DEL GENERE

VISiTATE

LA DITTA

CESARE FRACCARI

‘I]’

foooo ol
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KUNDRY
Oh! Onta! onta!
Vile ei put — vili tutti
Li travolge, con me la mia condanna!
Oh sonno senza fin, sola mei-cè,
chi, chi mi ti dona?

KIINGSOR
Sol chi ti doma ti può salvare:
t-i prova col giovin che viene.

Non voglio!
KUNDRY

KIJNGSOR
(sale rapidamente stilla torre)

Già l’erta sai del castello.
KUNI)RY

Ahi ! strazio ! strazio! Per ciò mi destai?
Devo?... Io?...

KLINGSOR

Ah! Quel fanciullo è bello!
KUNDRY

Oh! Oh! Guai a me!
KLINGSOR

(volto verso il di fuori, soma in un corno)
Guerrieri, guardie, prodi! su

(s’ode un crescente strepito d’armi)
Il nemico è qui!
Ah! già agli spalti son pronti
i sorpresi difensori
a protegger le belle infernali!
Si! dalli dalli! Ah, ali!
Timore ei non ha:
al prode Ferris già l’arme ha strappata
e avanti

-

con essa largo si fa.
-

lKunclt’y comincia a ridere cupamente. Il sito riso erottipe poi estatico e sinistro eculmina in un grido spasmodico d’angoscia. La luce azzurra si spegne e nuca tenebra è nel profondo, mentre sopra il muro risplende l’azzurio del cielo)
Non giova egli stolti quel loro fervore!
Nel braccio un ferì,
l’altro nel fianco. Ah! ali!

già piegan... già fuggono:
ha il suo conto ciascuno di br. -

Ali come ne godo!
Possa così la razza
(lei cavalieri tutta
clistrugger sè stessa!
Come fiero egli sta sullo spalto
Su quel bel viso ridon le rose;
e pieno di stupore
guarda intorno il deserto giardinI
Ehi I Kundry!
Clic? all’opra già? Ali! ah!
L’incanto ben conosco
che al mio volere
sempre sommessa ti tiene!
Sei qua, mio bel fanciullo?
La profezia non ti giovò: caduto
sei, stolto ignaro, in mia man.
Perduta la purezza,
di te signor divento.

(Egli sprotonda immediatamente con tutta la torre, e subito appare il giardino incantato, che rienipie tutta la scena. Vegetazione tropicale: straordinaria magnificenzadl fiori. Il giardino è limitato verso il fondo da un muro merlato cui si colleganoai lati gli avancorpi del castello, in ricco stile arabo, con terrazzo. Sul muro staParsifal, che guarda stupito giù verso il giardino. D’ogni parte, prima dal giardino,poi dal palazzo, irrompono tttmultnosamettte, a una a una e a gruppi, leggiadrefanciulle vestite di bei veli frettolosatnente gettati sulle loro persone, conte se fossero state bruscamente svegliate dal sonno).

FANCIULLE
(venendo dal giardino)

— Qui fu il clamore; armi, fiere grida
ALTRE

(dal castello)

Guai!
Dov’ è il ribaldo? Su, vendetta!

UNA

— Il mio amor fu ferito.

ALTRA

— Il mio più non trovo.
- ALTRA

— Mi destai ch’ero sola.

ATTO SECONDO
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ATTO Sf1(Chit)O

SEMPRE ALTRE

— IDuve son iti ?

— I)ov ‘è il mio diletto?
— I)ove son nascosti?
—— Là nella sala!
— Là visti li abbiamo.
— Li ho visti grondanti di sangue.

-— Ahi tristo giorno!
— Chi è il nemico?

(scorgono Parsifal e se lo indi( ano)

Là, guarda!
Egli è là! Egli è là!
Del mio Ferris ei tien la spada in mano

— La rocca assaltò!
— Io ho veduto il sangue del mio amore!

Il corno del sir si udì.

— Accorse il mio eroe.
— Accorser tutti a pugnare.

— Accorser tutti, ma tutti

il suo ferro affrontò.
— Ah! Sciagura a chi ci ferì!

— Ferì il mio diletto.
— L’amico ferì.
— Ne sanguina l’arma.
— Contro noi crudele.

Perchè ci fai tanto male?

— Dannato sii tu.
— Audace! Osi avanzare?
— Perchè quei nostri feristi?

PARSIFAL

(si spinge più giù nel giardino: le fanciulle indietreggianO egli si ferma pieno dl

stupore)

E che, mie belle?
non dovevo ferirli?
Per giunger sino a voi

volean vietarmi il cammino.

Per noi sei tu qui?
Ci hai viste già?

Così vaghe beltà non vidi mai.
Dirvi belle non giusto vi pare?

FANCIULLE

(mutando la sorpresa in letizia)

Non vieni dunque a colpirci ?

Non lo potrei.

— E pur ci hai fatto molto male:
- Feristi i nostri compagni.
—- Chi gioca or con noi?

Con voi son (liii.

FANCIULLE

(ritle,tdo)

—— Se ci vuoi bene, vien più vicino.
— Se tu ci sei gentile, saprem mostrarci grate.

Noi non vogliamo l’òr,

non altro vogliamo clic amore.
— Se il piacer tu ci darai,

noi siam pronte al tuo volere.

(mentre Parsital si auvici,,ava loro a poco a poco, alcune sono scomparse illavverti.
tameute dietro i cespi di fiori per compiere il loro costume fioreale. Altre a br
volta, succedetidosi fanno lo stesso)

Lascjalty: è mio
— Io lo vo’ per me.

No!

No!
— Mio!
— Mio!

32 PARSIfAI.
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ATTO SE(’ONI)O

Ah, civette! Si vanno a fitr belle.
Vieni, vieni, mio bei damo,

sarò il tuo fiore ! — Io sarò
(lei tuo piacere la schiava!

— Per piacerti

noi sarem le tue tlolci
s’hiave d’amoi-e.

PARSIFAI

(lie(asieute trar tuillo i,, mezzo alle fanciulle)

Profumo che inebriaI
Siete voi fiori?

FANCIULLE

—

Siam (lei giardino gli spinti aulenti
siam qui per chi ci coglie!
Cresciamo qui
nel sol dell’estate,
per te fiorendo d’ incanti.
Or sii per noi gentile.

— Noti essere avaro coi fiori!
E se tu amarci non puoi
noi presto avvizzite morremo.

— Mi prendi sul tuo seno.
— Sono il tuo fiore.

Toc&ar vo’ la tua fronte.
— Ti vo’ toccar le gote.
— Baciar vo’ la tua bocca.
— No! Io!

Io son la più bella.
— Più bella son io.
— Più dolce ho il profumo.

PARSIFAL

(dolcemente respingendo la loro graziosa importunhL)

O folla selvaggia e leggiadra
io con voi

rimango, ma il passo mi date!
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FANCIULLE
R

Ci sgridi tu?

PA RSIFAL

Voi 3 I A
Noi ci azzuffiam pr te.

PARSIFAL

Il

Lo liscia star :ème che vuole!
Il E

Me invece! -

— No, no, non vuoi clic me.

— Lontan mi vuoi da te?

— Respinger mi VtiC)i ?
VRANA

— I lai tiinor delle donne?

— Non sai dunc1ue osare ?

Sei aspro, sei timido e freddo !

Sei gelo!
Son forse i fior per le sole farfalle?

FORNITORE

Lasciamo lo stolto!

DELLA CASA REALE

— Lasciain ch se ne vada

E venga allor COn flOi I

Con me

— No, no, ci spetta a me

PA ESIFAL

Or via! Non vostro io sono.

-,inge le fanciulle un pa stizzito, e sta per fuggire quando dalla macchia fiorita

r glie la voce di Knndry. Le fanciulle tacciono. Egli si ferma sorpreso). Deposito in JEROXA:

KUNDRY

Parsifal, resta!
.

FABBRICA GASOSE

PARSIFAL
G I RA R D I & C

Parsifal?
g)à Succ BETTINELLI & GARELLI

Così nel sogno mi chiamò mia madre.
PIAZZA CITTADELLA
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XUND RY

Qui resta, Parsifal.
Fortuna e gioia saran con te.
Voi, frivole amanti,
lungi di qua. Fiori presto appassiti,
ci non vien qui per il vostro piacere.
Orsò, fate ritorno
presso gli eroi ch’ei ferì.

FÀNCIULLE

— Ah ! lasciarti
— Evitarti

Oh qual pena!
Ogni altro noi possiam lasciare,
purchè restiam con te.
Addio, addio!
Addio, folle leggiadro crudele!

(si allontanano da Parsifal e si ritirano nel castello)

PARSIFAL

(Egli guarda timidamente verso la parte da cui è venuta la voce. Ora là, fra i
rami degli arbusti fioriti, una giovine di grande bellezza, Kundry, interamente
mutata d’aspetto, su un giaciglio di fiori, soffusa di luce fantasticamente vestita,
in una specie di stile arabo, è divenuta visibile)

Un sogno tutto Ciò non è?
(rimanendo ancora lontano)

Chiami me che non ho nome?

RUNI)RY

Te chiamo, Folle puro « Fai parsi »,

te puro Folle, « Parsifal ».

Così pur te chiamava,
quando spirò, tuo patIre Gamuret,

te, figlio suo; te ancora
nel sen materno ascoso
con questo nome salutava.
Per dirti questo t’ho aspettato qui.
Non vieni forse
per brama cli sapere?

PARSIFAL

(stando ancora lontano)

Nè desto nè in sogno mai
io vidi quel che or vedo,
e mi sgomenta il cor. Fiorita sei
purj tra codestj fiori?

KUNDRY

No, Parsifal, no, folle puro I
Ben lungi è la mia patria. Io qui t’attesi
PrCl1è qui mi trovassi.
l)a lungi vengo e ho molto visto.
ho visto il figlio sul materno sen:
mi par d’udirlo ancora balbettaì-!
Col cor in pena
a lui sorrideva Herzelejde
e sotto un lieto aspetto celava il suo dolore.
Sull’erba steso il suo piccino
con vezzi e baci addormentava;
e, in cuor cÌolente, lo stava a vegliare
la dolce madre; e sul mattino
col pianto suo lo riclestava.
La vita sua non fu che pianto
dal dì che il padre tuo morì; perciò
s’impose questa legge:
sottrarre il figlio a egual destino.
Dall’armi lungi e da contese ed ire
presso di sè voleva custodirti.
Ed ella visse sol d’angoscia; ma
non dovevi saperne mai nulla.
Il suo lamento non giunse a te
allor che n’eri loiitano ? Ah, come
di gioia il cor le balzava
se ti potea ritrovar!
E de’ suoi baci sotto il furore
mai non sentisti il cuore tuo trernar?
Tu ignorasti il suo dolore,

ATTO SECONDO 35
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le furie del suo male, allor clic più

non ritornasti e sparve la tua traccia.

La notte e il giorno attende,

fin che il lamento tace. Il suo dolore

si consuma: morir, non altro, vuole.

Le scoppia alfin il cuore

e Ilerzeleide muore.

PARSiFAL

esipre più grave, e infine terribilmente scosso, sopraffiitto dal dolore cade ai 1iedt

di Kundry)

Ahimè! ahimè! Che feci?
Dov’ero? Madre! I)olce, cara madre!

Il tuo figliuol, madre, t’uccise ! Ahu;nè

ebbro folle crudelI
Dov’eri mai tu che l’obliavi;
tristo, che t’obliava,
fida, tenera madre?

KUNI)RY

Non provò mai dolore,

consolazion mai non provò il tuo core:

or questo tuo soffrire
si muterà nel piacere

che t’offre l’amor.

PARSIFAL

Mia madre, mia madre,

come scordarla ? Ah, scordata ogni cosa

non ho? Che ricordo dunque aflcof?

Sol la follia resta in me.

KUNDRY

(sempre a giacere, si piega verso il capo di l’arsifal, gli tocca dolcemente la fronte e

gli pone familiarmente il liraccio intorno al collo)

Pur la colpa cancella chi confessa,

e vince follia la coscienzit.
Apprendi alfin l’amore
che Gamuret provò

38

allor che d’i It’rzeleicle

l’ardore lo infiammò
L’amor che un giorno ti cliè la vita

la tua follia potrà domare.

Ed or ti dà con l’estremo

addio di tua madre
il primo bacio Amor

PA RS IFAL

(Ella ha ora piegato interamente il capo su di lui e ne preme con le labbra la bocca

in uii lungo bacio. l’arsital lialza in piedi con un gesto di profondo terrore il suc

aspetto mostra una terribile alterazione: si preme fortemente la mano sul Cuore,

come per compriinervi un intollerabile dolore)

Amfortas I La piaga ! la piaga!

La sento in cuor bruciarmi I Oh! strazio strazio I

Atroce strazio!

Dal cuor profondo lo sento urlare!

Misero, che martirio!
La sanguinante piaga

sanguina pure in me. Qui! qui ! No, no

Non è già la piaga!
Fiotti di sangue scorron cli là

Qui! L’ incendio ho nel core!

La febbre, terribile febbre,
clic tutti i sensi sconvolge in me.

Oh, mal clamore!

Mi sento tutto spasimare ili lirame

(li peccato

(Mentre Kunclry, fra l’angoscia e lo stupore, osserva fissainente Parsifal, questi cade

in pieno rapimento. Terribilmente calma egli pwsegne:)

Il santo Gral or al mio sg-uardo appare
e v’arde il sangue ancora,

e d’un desio di redenzion s’inebria

ogni anima rapita:

sol qui, nel cuore, il mio male non cede.

Dolersi sento il Redentore,
dolersi, ah, dolersi

del tempio profanato.
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Redimi, salva me
dalla mao del peccato.
Così il divin lamento
grida qui fiero nel cuore,
e io, il vii, il folle,
io non l’udii nel giuoco puerile!

(si getta disperatamente in ginocchio)

O Redentore, Padre d’ogni grazia! —

Come esidar mai potrò ?

KUNDRY

(il suo stupore si è cangiato in dolorosa ammirazione. Ella tenta timidamente di ac

costarsi a l’arsifal)

Atteso eroe! Non delirar. Mi guarda.
La grazia or viene a te.

PARSIFAL

(sempre in ginocchio guarda fiso Kundry, mentre questa si china verso di lui e fa

gesti d’amorose lusinghe ch’egli descrive)

Sì... questa voce.., già lo chiamò;
lo sguardo swo lo riconosco ancora,

lo sguardo che gli ridea
turbato, il labbro ch’ei vedea trémar!

Così piegava il collo,
la testa ergea così...
O riccioli scossi nel riso!
Le braccia così gli tenclea
e tenera lo blancliva.
E, mal peggior d’ogni altro male,

fu l’empia bocca che
l’anima sua perdè!
Ah, quel suo bacio!

(Egli si è a poco a poco alzato e respinge Kundry da sè)

O démone, lungi cia me,
lungi sempre da me!

•

__ ____

KUNI)RY

(Con profondo dolore)

Ah crudel! Gli altrui dolori
nel cor tu senti;
senti anche quelli cli’ io soffro!
Se puoi salvare, perchè, spietato,
umta con te non mi salvi?
I)a quanto tempo, o Redentor, t’aspetto
che un dì ardii vituperar.
Oli 1 La condanna sai
che sempre, vegli e dorma, e viva e muoia,
pianga e rida,
mi rinnova il mio martire
senza tregua e senza fin.
Lo vidi... Lui... Lui.., e risi!
L’occhio suo mi fissò.
Lo cerco ancor pd mondo intero,
s’io posso ritrovano.
Nel mio soffrire parmi il suo sguardo vedere
su me posare ancor.
Ma torna pur quel riso maledetto:
un empio vien fra le mie braccia, E rido,.
rido; non so piangere;
infurio, frerno, grido, smanio,
nell’ombra cieca della mia follia
da cui pentita sorgo ancora! —

Quei clic bramai perdutamente,
che trovo alfine, 1’ umile deriso,
mi lasci pianger sul suo petto. Un’ora,
un’ora sola insieme timti
Se mi respinge il mondo e Dio,
ch’io sia redenta e salva in te!

PARSIfAL

Per sempre tu ti dannerai con me
se un’ora sola, avvinto dal tuo amplesso,
la mia mission io scorcio.
Te pur con me poss’ io salvare
se vincer sai l’impuro ardore.
La pace che al tuo mal ti tolga
da quell’ardore venir nomi può:
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la tua salvezza aspetti invano
se vivo ancor flammeggia in te.

lo sguardo mio potè vedere

per esso, là, de’ miei fratelli
la vita langue fra i tormenti.
Ma riconoscer chi mai può
la vera fonte di salvezza? Misera!

Cecità fatale! - L
Oh tenet)ra (l’errore:
cercar la grazia che redime
e non voler ftiggir il Male.

VIi ELEQNTI
KUNDRY

Veggente diedi! E O N OflI Il E
Ed ora qui sul mio seno
esser tu puoi pari a un dio.
Il mondo salva, è il tuo destin. Ti faccia
I)io quest’ora; per essa
dannata vo’ restare

al mio destin mi lascia.

PARSIFAL

Salvezza, misera, offro anche a te.

KUNI)RY

(incalzando)

Ch’ io t’ami simile a un Dio 4 LL4
e salva anch’ io mi sentirò. 4 L Z O L E A

PARSIFAL

Tu redenzion e amor avraise or me

L I V I T KO &
No, noi farò! Lui caduto i
rir.tu •i VIA .S.4L4 I. 3
del qual io risi, risi, risi EAli ah ! La sua lancia lo ferì . . •

•

©© =_

__

- —
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l’ARSIFAL
PARSIFAL

Con questo segno 1’ incanti) S)zfl,Chi mai
(Egli ha agitata la lancia facendo con essa il segno ‘Iella crore. Il castello sl)rofoucla

con l’arma sacra lo potea ferire?
come per t’ti terremoto. Il gia è sui,jt,, (lisett(at,, Ufl deserto: i fiori avvizzjtjKUNI)RY si sfogliano a terra. Kundry è catluta ancl,’essa gi idando)

Lui.., lui... La ferita ch’haj fhtto chiuidi.rà
che un di il mio riso puni : or son io

quest’arma, COm’ora Clistftlcrcre
‘ di lui pià forte! il tuo memiace potei-e!Contro te pur la lancia avrò,

(sul pIlifto cli sparire, egli si volge un ista,,te in,liet,o e dall’alto delle rovine di e a
se di quel i-co tu avrat pietà. Son folle!

Kundry le ultinie parole. Kut,dry Sl & un p0’ sollevata e guarda verso dì lui, clic(supplichevole) è scomparso)

Pietà, pietà di me!
Tu sai dove flj f)tlt)j vedere ancor!Un’ora sol sii mio!

(La tela si chiude).Un’ora sol sia tua
E guidarti sulla tua via saprò.

(tenta di abtracciarlo).

PARS IFAL

(la respinge coi, violenza)

(si alza e in trecla a selvaggio furore grida verso il fo,,do:)

Va via, femmina vile!

KUNI)RY

Presto.., presto... .a me!
Qui lo fermate ! -

Tu puoi di qua fuggire,

______

A me! La via sbarrate, -

sbarrate il passo!

cercar

del mondo tutti i sentieri, -

la via clic tu cerchi
non devi mai trovarla. Ed ogni via

‘ i

- che lungi ti porti

maledico per te! Correr vano,
che ben io So,

a lui pci- guida ti ciò! -

KLiNGSOR

(si è avanzato sulle mura del castello e brandisce utia lat,cia Contro Parsifal. Anche

le fanciulle escono dal castello verso Kundry)

Ferma! La sacra lancia oppongo a te;

il folle cloma l’arma del suo Re

tli vibra cot,tro Parsital la lancia che rima,,e sospesa sul callo di lui. Parsifai

l’afferra e la bra,,disce)



Si leva la tela. Un aperto grazioso paesaggio primaverile stil territorio

del Gral. — Nello sfondo, in declive, un ameno prato fiorito. Sui

davanti, l’orlo della foresta, che si stende verso destra in una pro

Spettiva cli rocce salienti, e cia questo lato, sempre sul davanti, una

fonte (li contro alla quale, un po’ più alta, sorge una rozza capanna

d’eremita addossata alla roccia. — E lo spuntar del giorno.

f URN EMANZ

(molto invecchiato, vestito cia eremita, coli soltanto la tunica cii cavaliere del Gral,

esce dalla capanna e sta in ascolto)

1)i là venuto è il grido...

Belva non urla così ; nè s’udì

mai belva urlare in questo santo di...

in” d’averlo udito un’altra volta.

lEgli si avanza Verso un prunetc) assai folto e ne scosta i proni con forza; poi si

ferma i nprccvv isameccte)

Ah Qui ella ancor? La folta prnnaia invernale

la riparò? Da (1t1a11d0 ?

(Egli sc,lleva Kucc dry, del tictto rigida e inanimata dal riparo della prnsaia e la porta

su uti vieincc monti elio erhoscc)

Su, Kundry, su l’aprile è qua! Ti sveglia!

Ti sveglia all’aprii... Fredda e inerte!...

Credo che morta ella Sia già... Non SUO

fu il grido che mi ferì?

(Curtiecnaiiz sticcfina forte le mani e le tempia cli Kunclry distesa dinanzi a lui, e fa

cli tutto per sruc,terla dalla stia rigidità. Finalmente la vita si riattima in lei ed

ella si sveglia del tutto. Quando apre gli orchi getta un grido.

Kunclrv è vestita d’mia ruvida veste di penitente, simtle 5 quella del primo atto. (Ira

il suo volto è Pallido e l’aspetto e li contegno hanno perduto il carattere selvaggio

che avevano. Fissa lungamente Guruemaucz. Poi si alza, si acconuoda la veste e i

capelli e si distmne come una fante al servizio)

Non hai per me parola, o stolta donna?

Grata così mi sei tu

percliè t’ho sottratta al sonno mortale?
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KUNI)RY

(china lentamente il capo, poi prorompe in aspi I e retti accenti)

Serva sono.

GCRNEMANZ

(scuote la testa)

NOn ti dovrai stancar... Noi più messaggi

non mandiatu erbe, radici,

trova ciascuno da se,..

maestra la fiera ci fu.

(Kundry si è gnat data intorno, ha notata la capanna e vi è entrata. G urneinailz la

segue stupito con lo sguardo)

St1C) non è più queiit... Forse

il santo dì la mtitò
Giorno (li grazia senza I)tiri!... Il cielo

la stia salvezza certo
volea f1uand’io dal sonno l’ho destata

(Kundry vice fuori tiahla capanna con un’anfora e va alla fonte. Ella si ipte dt là,

guardando verso la foista, lontano, tiflalcUnt) che viene, e si volge a I ìmtrllelnallz

per indicarglielo. (;Urne,ttanz guarda verso la fo, esta)

Chi s’avvicina al sacro fonte?...

(Mentre Parsifal arriva, Knnlry si ritira lentamente vei so la capanna con l’anfora

piena e si inette al lavoro)

In armatura bruna?
Nessun dei nostri è certo!

(Parsifal appare, uscendo dal bosco. È tutto coperto <l’una nera armatura. Si avanza

lentamente con la visiera cli luna e la lancia abbassata, a capo chino, cr,n aria ti a—

sognata, e va a sedersi su un montieello erls,so l,resso la fonte).

(Gurnemanz, tiopo aver fissatd a lungo i’arsifal con stupore gli si avvicina)

Salve, fratel I smarrito c1ui,

vuoi cli’ io ti sia giuda?

(Parsifat scuote dolcemente la testa. (ìurnentanz è sorpreso)

Perchè non mi saluti ttt

(Parsifal china la testa)

E clic? Se un voto è quello

clic t’impon di tacere, il mu comanda

a me cli dirti ciò clic dir conviene.

In luogo sacro qui sei tu, nè alcuno

in armi entrar tl

con elmo chiuso, scudo

e lancia; e santo è il dì!

O non stti ttt che santo è qt esto giorno?
(Parsjfal fa segu,, <li no col capo)

Ma (itt clic luoghi
giungi? Fra che pagani fosti mai
per non saper che oggi
è il Venerdì (Iella Santa Passione?

(l’ai sifal al,bassa più pr ‘fl,,t,la,ite,,te il calI,,)

Giù dunque l’armi!
Non rattristar quel l)io clic inerme e Sfilo
Vcrsavti il sangtie suo
pci Inondo peccator.

(Parsj faI si alza tlo, nuovi, silenzi,,, pelle la lancia per terra ,lava,,ti a sè, ‘leponeli) Scudo e la spada, apre l’elm,,, sc I,, toglie ,Ld capo e I,, inette c,,n le altre armi,poi s’iiigi1iocc.1 in tacita Idregltie, a diavallti alla (-‘mt),).
(Curi,c,na,,z osservt, l’ai siOl con nt,,1,,,, e e vo,,, aia i,,,1,-. Egli fa cetino dl accostarsia Ktmmidiy, clic i,, luci ltiome,tto & uscita (alla apa,,,,al.
(l’ai sifai leva divotarnente lo sguardo alla p,i i,ta leI la lancia).

GtJRNEIllNZ

(pia,,,, a K iiiiliy(

Lo riconosei ? È quei
che il cigno uccise un di.

(Kuudry confet ma coi, nii lieve ceni,,) ,lcl capo. Ella guai da ti ssalne,il e, ma tr.di,,l,ii I la,
Palsifal)

Ah I si, quel Folle egli è
clic cacciai cli qui lontan.
Al come è qui tornato
La sacra lancia egli ha

(voti gran,le COtutIIoa id,,Ie)

Oh grazia

del Ciel, clic qtlesto giorno a me donò!
(Kniidry ha ‘list,,lta la fa(ciah

(si alza lemttainente Ilalla preghiera, si guarda calmo Intorno, ricon,,sce Gurnernane e
gli stende dolcemente la umano)

È Dio che mi fa ritrovarti!

GURNf1ANy

Me pur ravvisi tu ? c’olui ravvisi
che l’aspro dtiol Così curvò ? Ma come
e donde qui?

46
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PAR SIFAL

(tort’entlosi te mani per il grani dolore)

Ed io... son io... che feci tanto mal!
Ah ! qual l)cct’atf), cina! funesto error
sul Capo IfliO dovrà
gravar eternamente,
se pentimento,
se cordoglio

PAR SIFAL

L’errore ed il dolor mi furon via;

ed or da loro son qui forse salvo,

perchè (li questo bosco
ancor sento il susurro
e te buon vecchio ancor saluto

(volge attorno lo sguardo)

Salvo

o smarrito? Mutato a me par tutto.

GURNEMANZ

Ma dì,
per chi la via prenclesti?

PARSIFAL

Per lui... che un giorno

io folle udii straziato lamentarsi,

ed alla cui salvezza
mandato forse SOfl dal Cielo. Ahimè!

la buona via mi contese fra intrichi

di errori tm oscuro e reo poter.

Pene infinite, lotte,

ccl inganni da qtiel cammin rn’han tolto

che parea schiuso a me.

Allor non ebbi più
speranza cli trar mccci la pia lancia

e custodirla, conservarla. Ogni arma

nel ca;ninin mi ferì poichè la lancia

usar non m’era concesso.
Come pura al mio fianco io l’ebbi, al luogo

suo la rendo: ed ecco innanzi a te

brillar del Gral la santa lancia.

GURNEMANZ
(con impetuoso rainiminento)

O Grazia!

O salvezza! Prodigio!
O divino prodigio I

(dopo beve raccoglimento, a Parsifal)

Nel regno qui del Gral sei tu
i Cavalier ti aspettano;
è necessaria a loio
la grazia che tu rechi. I)a quel giorno
che giungesti qui,
il lutto, che tu ben ricordi,
l’angoscia, crebber sempre più. Amfortas,
stanco dello strazio che gli dà
la stia ferita,
disperato non brama clic morir.
Nè dtiol nè prece
potè muover hu più il santo ufficio
a celebrare.
Nell’arca chiuso sta da tempo il Gral...
Così il custode
peccatore che morte non può aver
fin quando il Gral vedrà,
spera aifrettar la morte, e con la vita
il suo clolor finire.
La sacra mensa noi più non abbiamo,
di cibo vile ci nutriamo
perciò l’eroica forza ci mancò.
Messaggio più non Vien, flOfl più da lungi
inviti di battaglie.
Vanno dolenti senza più vigore
e senza guida i Cavalier. Anch’io
romito qui nel bosco
sto aol aspettar la morte,
che già il mio vecchio Sire a me rapi...
Chè Titurel, mio sacro eroe,
allor che il Gral non vide più, si spense,
al ar d’un uom comune

Signor, se tin reo poter ti deviò

dal tuo cammin, or più non vaI, sii certo.

.5



flOli m’intere iloìi grazia io per l’altrui

salvezza eletto,
smarrito nell’errore,
più via di salvazion non trovo

r acilla e sta per cadeie. GurnemaflZ Io sostiene adagiafldolr) sul monticeilo erbosO.

kundry va in fretta a rie,l,)irC u,ia ciotola d’ a,qll a, la porge a (;urnemanz per chè

spruzzi la fronte di l’arsi fai l’ui si allutitaila ,lolee,nente)

;u RNEM ANZ

la sacra fonte sla

vital lavraero al pellegrin... Io sento

ch’oggi egli compier deve tm’alta impresa,

che a un santo umcio è qtii venuto!

Per ciò sia mondo e puro, e tersa sia

la p dve a lui del lungo suo cammin!

(entramii volgono dolcemente I’ arsital verso il margine erboso della tonte. In seguit o

Kuridi y gli slaccia gli schinieri e Gurnemaflz gli slibbia la corazza).

l’ARSIFAL

(con voce dolce e Coca)

Ma dì, ad Amfortas tu mi concitirrai?

GURN EM ANZ

Sì certo; nella Rocca attesi siamo.

I e anguste eseqtue del diletto Sire

mi chiamano lassù.
Del Gral mostrarci ancora il salito aspetto

e il rito da gran tempo

negletto rinflOvar, i eracquistare

la grazia al patire,

che dt’l hghuol pagò

l’error, Arnfortas, eh’ espiarlo vuole,

promis in questo dì.
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50 PARlFAL

GITRNEMANZ

(iclinierge la mano nel fonte e ne asperge il capo di Parsifal)

Con l’oncia pura sii
tu, puro, benedetto!
Il duolo ed il peccato
vaniscan dal tuo cor

(Mentre Gurne,mma,mz asperge solennemente il capo di Parsifai, Kundry trae dal setitc

una fiala d’oro e del contenuto gli unge i piedi, rasciugandoli poecia coi proprii

capelli che ha lestamente disciolti).

PARSIFAL

(prende dolcemente la fiala da Kuudry e la porge a Gurnecnanz)

I piedi tu mi ungesti
di Titurel l’amico or m’unga il Capo,
chè Re dovrà tra poco salutarmi.

GURNEMANZ

(versa il contenuto della fiala sul capo di t’arsifal, stropicciandolo lievemente, indi

imponendogli ambo le mani:)

Così ci fu promesso;
perciò ti benetiico

e Re qui ti saluto
o Puro,

che puoi coinpiangere
che sai redimere!
Tu che a salvarsi sai quanto si peni,
l’estrema pena a lui togli dal cor

PARSIFAL

(attinge inosservato dell’acqua alla fonte, si china verso Kundry, sempre inginocchiata,

e le asperge il calco)

Inizio qui
il regno mio. —

Sii battezzata e credi al Redentore!

KUNI)RY

(si prostra col calco fino a terra e piatmge dirottamente).

PARSIFAL

(volge lo sguardo intortio e mira con dolce cotnnmozione la foresta e il prato, che ora

splendono nella luce del mattino)

Oh come bello appar quest’oggi il prato!
Leggiadri fiori

ho visti già che m’avvolgevan tutto
aviciamente,
tua non ho mai vecltito ancor fiorire
fiori sì vaghi,
nè mai sì fresco fu l’olezzo,
nè il br linguaggio sì gentil...

GUR NE MA NZ

Q tmest’ è del sacro dì l’incanto!

PARSI FAL

Ahimè!
del gran martirio
Non deve cltmnqtie ciò ch’è in fior, respil-a,
vive e palpita, or piangere e languire?

GURNEMANZ

Ma pur non è così. Del peccatore
contrito è il pianto
che irrora campi e prati
e fulgidi li fa
qual mistica rugiada.
Non v’ ha mortale in questo
giorno clic noti si volca al Redentore
e innalzi t Lui sue preci
ma Lui non vede morto sulla croce;
sol vede che il riscatto si compì,
che salvo è l’uom dal lutto e dal peccato
purificato dal divino amor.
Ed oggi il piè dell’uomo non calpesta
nei verdi prati .pii, nè stel, nè fiore;
poichè se Iddio pietoso l’infinita
sua bontà p l’nom mostrò,
con cauto piè risparmia

l’uomo anclm’esso e steli e flor.
E grato tutto al mondo
appar ciò che fiorisce e ciò che muor,
poichè Natura in questo
giorno riconquistava il scto canclor.

KUNDRY

(risolleva lentamente il capo e con urmmido ciglio guarda seria e calma, Parsifal)



t

PARS]FAL

Prostrato io vedo clii m’ha deriso:
agogna forse al suo perdono?
Rtgiacla il pianto tuo diventa ancli’esso;
tu piangi : guarda sorride il prato

(la bacia con tenerezza in fronte. S’odono campane lontane).

(11 RNEMANZ

Mezzotii,... è questa l’ora.
Const’uti, o Sire, che il tuo servo ti guidi.

(GurnetnaiiZ s’è tolto il mantello di cavaliere del Cral e mi e Kundry lo pongofle

sii le spalle di Parsifal.

l’aisifal inil’una solennemente la la,,ia e segue con Xundry Gurnetnanz, che len

tamente li con,luce.

La scetia si catultia a porti a poco, allo stesso modo che nel trinto atto, tua da destra

a siti isti a. Dopo che i tre sotto rimasti per uti p0’ visibili, dispaiono contpletaOiettte,

ntentre la foresta sempre più si perde e per cotttro appaiono vùlte rocciose.

Nei ,assaggi sotto le vIlle si odono i suoni sempre crescenti.

l’oi la massa rocciosa si altre e riappare la grande sala del u rai conte nel primo atto,

tua senza la tavola. I.tice losca. Da un lato entnaito cavalieri che portatio il corpo

diTit,ireI nella bara ; dall’altro altri che portatiO A,nfortas tiella lettiga. Davanti

a qitesta, l’arca chiusa col Gral)

1.0 CORTEO

Nell’arca qui rinchiuso
scortiam il Gral per il mistico rito. —

Clii in quella bara chiuso sta? chi scorta
vostro dolor ?

(I titanti, i due conci procedono I’ utn verso l’altro).

2.° CORTEO)

L’antic’o eroe qui chiuso sta;
f)Ui ChitlSC) è il forte
guerrir clic Dio s’elesse a suo campione:
Titurel noi qui portiamo.

1.0 CORTEO

Chi spegner potè l’uomo caro a Dio,
se Dio gli era scudo?

2.° CORTEO

Lo spense degli anni il peso mortale
poichè il Gral ei piè non vedeva.

flj iNTOREVOLE QIQbIZIO
i SUL PKObOTTO

“tJIIIIUQI,,
SUPERIORE 1L ONiK!

è un liquore ottimo; ha
un sapor nostro: ricorda certa
vecchia acquavite profumata
che i nonni serbavano per
suggellare le vaste cordialità
dei conviti.....

R1NC5O PtI5TONCMI

i .

CANTÙ (Brianza), 29 Maggio 192%.

52 PXRSIFAL
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1.0 CORTEO

?1’Ia clii mai del Gral la vista gli tolse?

2.° CORTEO

Ct )lui che scortate colpevol custode.

1.0 CORTEO

Oggi qui lo scortiam percliè egli ancora
l’estrt9ua volta
cOmpirà il sacro rito.

fAtiifortas è giù sul giaciglio dietro la tavola lei Gral ; la bara invece ù deposta davanti)

2.° CORTEO

Ahi! custode del Gral, l’estrema volta
il rito compirai iii questo dì

AMFORTAS

sollevandosi liti 0C0, dlehd)l niente)

Sì onta, unta, unta su cli me
Io con voi grido così.
Paterni morir per vostra mano,
sarà pur lieve la pena!

(La i,ara viene scoperchiata. Alla vista del corpo diT iturel tutti ronip000 in Uil SU

bitaneo grido di (lolore.
AMF()RI’AS

(sollevatidosi interamente e volgendosi al corpo di Titurel)

O padre, l)enedetto fra gli eroi,
o Puro, cui salutarono un giorno
gli angeli sul io
volea morir ; la morte io olietii a te!
Tu che nel Cielo or ptrni
contemplare la gloria dei Signore,
implora da Lui, pci suo sangue divino,
(se ai fratelli la sua grazia ristoro
porga ancora siccome Iluova vita)
che morte diami aIIm!
Sì, morte : sola grazia!
Orrenda ferita, veleno che strazia,
fiero velen che rode
nel cimor ! O patIre, te... prego...
e così tu lo prega:

« Signore, tu dà pace al mio figliuol .

(1 cavalieri si stringono più vicino ad Amfortas).

Cooperativa
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AMFORTAS

(balza in un impeto di furiosa disperazione, e si scaglia fra i cavalieri che indietreg

giallo)
No!... Non più! Ali! già sento
la morte Venire, ed ancora

dovrei nella vita tornar?

Insania! Chi vuole impormi la vita?
Morte sol darmi potete!

(strappafldOsi le vesti)

Guardate!
L’aperta piaga è qui, e m’avvelena,

e il sangue scorre...
Prendete l’armi!
Cacciate i ferri qui, qui, sino all’eisa!

Su, o eroi, il reo spegnete
col suo dolor!

(Ttitti hanno timidatneflte ceduto davanti ad Amfortas, che sta solitario nella sua

estasi terribile)

Brillare da solo il Gral si vedrà!

l’ARSIFAL

(riniasto fino a tal moflielltO inosservato, si aVailza cots la lancia in pugno)

Soltanto un’arma vai... La piaga chiude

sol la lancia che l’aprì.

(Tocca coli la 1,tinta della lancia la ferita di Amfortas, il volto det quale si irtadia di

estatica beatittilline. Egli vacilla; Guruemaflz lo sostiene)

Sii salvo, assolto alfine ! Or io m’assumo

il tuo potere. Il mai sia benedetto
che forza di pietà,
che luce di sapere
al Folle dat potè i

(si avanza verso il centro del tempio brandendo alta la lancia,

Io rendo qui la sacra lancia a Voi
OTutti guardano estasiati la lancia brat,clita in alto, alla cui punta tenendo fiso lo

sguardo. Parsifal prcsegue ispirato)

Qual prodigio si compì!
Or sulla punta della lancia il sangue
della piaga è fatto divino
al par cli quel che un giorno
nel Gral versava il santo fianco...
Rinchiuso ormai non resti più! Discoprasi
il Gral s’apPa l’arca!

(sale sui gradini dell’altaie, e tolto dall’arca, già aperta dai fanaiulli, il Gral si in
ginocchia davanti ad esso in una muta preghiera.
Gral va a poco a poco ifluminanclosi fino a diventar fulgente. Da ogni parte si
evano voci di osanna).

1.0 colto

O divin prodigio!

1.0 CORTEO

Or compi il rito.
2.° CORTEO

Discoprasi il Gral!...

1.0 CORTEO

Lo devi! lo devi!

2.° CORTEO

Lo impone tuo padre!

Lo devi, io (levi!

ATTO TERZO 55

2.° CORO

Redenzione al Redentor!
(luidry cade lentamente al suolo, con gli occhi fissi a Parsifal e muore. — Dall’alto

stia colomba scende e si posa sul capo di Parsifal, che gira henedicetido COlI esso
I cavalieri acloran Li).

(La tela si chiude lentamente).
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